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risllanità e Europa È alla luce di questo bino 
mio che vanno attentamente considerate e au 
dacemente raccolte le ultime significative sride 
di Papa Wojtyla la lettera apostolica indiri^ata 

•MÌ ai cattolici di tutto il mondo e il messaggio ali e 
piscopato polacco Sarà bene riflettervi con la 

massima attenzione e con la mente sgombra dai miti 
e dai riti di un laicismo di maniera se si ha interesse a 
decifrare i segni di un pontificato che allo stato attua 
le si presenta come I unica forza spirituale europea in 
grado di prospettare questioni di portata universale 

Sullo sfondo delimitato da quei due termini cnstia 
nesimo e Europa sembra assumere infatti una tonali 
là nuova la nota dominante del discorso tenuto giorni 
fa a Santiago de Compostela A ben guardare la novi 
là di quel discorso non stava affatto nella pur signifì 
cattva ampiezza della diagnosi politico ideale centra 
ta sugli esempi della Polonia e del Libano E neppure 
nel! enfasi polemica (di per sé tutt altro che inedita) 
contro ta comune matrice «materialistica» di neocapi­
talismo e comunismo reale La novità stava piuttosto 
nel saldare quella descrizione spietata alla prospettiva 
di una <nuova cristianizzazione» intesa come occa 
sione e sfida del prossimo millennio 

Dai documenti che abbiamo di fronte questa prò 
spediva riceve adesso una qualificazione ulteriore 
Loccasione la chance è affidata alla capacità di n 
scopnre nel cristianesimo la vera «anima oell Europa* 
In altri termini non si dà novum se non risalendo alla 
sorgente Risuonano qui le immagini suggestive del 
discorso al santuario galiziano dell apostolo Giaco* 
mo «Senor Santiago eccomi qui pellegrino di tutti i 
cammini del mondo • Guai tuttavia a fraintendere il 
senso di quel 'risalire- per il camino de Santiago ba 
nalizzandolo in pacifico ritomo Riguadagnare la sor 
gente è un cammino doloroso È un operazione radi 
cale che significa farsi carico del paradosso spintuale 
del nostro tempo come è accaduto che la secolariz 
zaztone moderna alla cui origine vi è I Impatto libera 
torio e anti idolatrico eserc italo dal messaggio cristia 
no ha prodotto quel! universale assoggettamento al 
mondo degli oggetti materiali e delle tecniche di do­
minio che si esprime nella triade massificazione in 
differenza sfruttamento? C ome ha potuto ribaltarsi il 
messaggio di riscatto e di uguaglianza tra gli uomini 
nella «barbane pianificata* che si è accanita nel no 
suo secolo contro gli ebrei e quanti erano differenti? 
La risposta di papa Giovanni Paolo l[ app ire per pa 
thos e per coerenza adeguata alla radicalità di questi 
interrogativi non sì dà ri-cnstiamzzazione ossia au 
tentica «revolutio cristiana» se non abbattendo i nuovi 
idoli creati dalla secolarizzazione Ciò non può che 
comportare una conseguenza pesante per tutti quei 
dogmi politici il cui tratto inconfondibilmente totalità* 
rio consiste nel loro porsi come «religioni sostitutive» 
vale a dire come legittime rappresentazioni e incarna 
zioni della verità 

a percorrere lino in fondo un tale cammino do­
vrebbe a ngore imporre anche al cattolicesimo 
romano una scelta obbligata quella di non 
brandire più i pnnupi cristiani con spirito da 
crociata ma ricondurli ad una «interiontà» eti 
co religiosa cosi radicale da oltrepassare tutte 

le forme secolari in cui la sua storia e venuta nei seco­
li sedimentandosi Operazione né agevole né indolo­
re se si pensa che quelle forme costituiscono il dato 
perora più appariscente della sua presenza 

Non mancano del resto negli atti (oltre che nelle 
espressioni verbali) del pontificato di Wojtyla oscilla 
noni e ambiguità che testimoniano delle difficoltà di 
un operazione siffatta E tuttavia appare significativa 
I inadeguatezza delle diverse componenti del cattoli 
cesimo italiano a recepir* le questioni decisive che 
questo grande Papa continua a prospettarci (inade 
guatezza che retorica a parte sembra coinvolgere in 
tutto e per tutto Comunione e liberazione ormai dive 
nula una corrente intema alla Oc) 

Ma non meno vistoso è il ritardo di una sinistra eu 
ropeache al cospetto di di questioni radicali appa 
re come ripiegata negli alvei ristretti delle diverse logi 
che nazionali E nei suoi ghetti dorati fino a quando 
essa è condannata a stazionare fino a quando non 
capirà che non si dà autentico nnnovamento di un i 
dentità senza n'attingere alle proprie radici senza re 
cuperare trasvalutandoli I valori innervati nel! albero 
della propna stona E I albero della storia - è bene 
non dimenticarlo - è simile a un rebus in quanto ap 
pare ora come unità ora come moltiplicità ora come 
antenato ora come stirpe Risolvere questo rebus vor 
rebbe dire risoluersr riconquistare il futuro come di 
mensione aperta della eh ànce e della decisione Mai 
1 occasione di una svolta radicale nel cammino dell u 
manica è apparsa più prossima Mai più remota la no 
stra disponibilità a coglierla 
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Intervista a Francois Fejtò suUEuropa orientale 
Praga, Budapest; Varsavia e Mosca: difficoltà e aspettative 
«La Cecoslovacchia può riprendere il cammino interrotto» 

All'Est ritornano 
i venti dì primavera 

Francois Fejtò d e c a n o degli studiosi 
di Europa cen t ronen ta le e de l m o n 
d o comunis t a , sta pe r c o m p i e r e ot 
tan ta ann i me tà de i qual i passa ta a 
s tudiare e a sp iegare ques ta parte 
de l m o n d o oggi investita d a u n a 
g r a n d e o n d a t a di c a m b i a m e n t o Do 
p ò essere s ta to un brillante saggista 

nella Budapest dell anteguerra Fejto 
- c h e nel 1938 si e ra rifugiato a Pari­
gi - d ivenne nel 1955 c i t tadino fran­
c e s e m a n t e n e n d o s e m p r e p e r ò un 
conta t to c o n la patria nella qua l e è 
ri tornato per la pr ima volta d o p o 
q u a r a n t a d u e anni in o c c a s i o n e de i 
funerali di Imre Nagy 

Fejto, come Interpreti I re­
centi avvenimenti di Praga? 

Si tratta di una conferma di 
quello che già si conosceva 
cioè del rafforzamento in Ce 
coslovacchia di un movimen 
to che vuole farla finita con ta 
sopravvivenza oltre misura di 
un sistema che è sconfessato 
al centro stesso Cioè a Mo­
sca per non parlare dell Un 
gheria e della Polonia La Ce­
coslovacchia è il paese dalle 
tradizioni democratiche più 
forti il paese della Primavera 
di Praga sarebbe stato strano 
se fosse rimasta impassibile 
ancora a lungo Quello che 
sta avvenendo dimostra una 
politicizzazione che supera II 
quadro del ghetto di «Coarta 
77» nel quale i dissidenti sono 
stati chiusi cosi a lungo Io sa 
luto questi avvenimenti mal 
grado la repressione che si è 
abbattuta sui manifestanti 
Non dimentichiamo che nei 
1988 coloro che dimostrato 
no a Budapest nel! annìversa 
no dell esecuzione di Nagy 
furono selvaggiamente pie 
chiati dalla polizia abbiamo 
visto quante cose sono cam­
biate là in appena un anno 
Penso che vi siano molte spe­
ranze che questo accada an 
che a Praga dove del resto 
circola con insistenza la voce 
di un vasto consenso sul ntor 
no di Dubcek alla vita politi­
ca 

TI risulta che questo som­
movimento «ttraversl an­
che U partito? 

Certamente Già cinque anni 
prima del 68 iniziava il fer 
mento degli economisti che 
consideravano assurdo il si­
stema della pianificazione 
centralizzata perché condu 
ceva (e conduce tuttora) Il 
paese a) sottosviluppo ciono­
nostante ancora oggi la Ce 
coslovacchia avrebbe meno 
difficoltà di tutti gli altri a rein-
senrsl nell economia mondia­
le dato che la sua industria -
assieme a quella della Rdt -
non è vetusta come quella 
polacca o quella ungherese 
Inoltre non mancano I qua­
dri I tecnici I esperienza una 
grande tradizione culturale 
insomma è un paese pronto 
a riprendere II cammino In­
terrotto 

Come giudicai le novità de­
gli ultimi tempi nel rappor­
to tra 1 Urss e 1 paesi del 
blocco? 

Dopo un periodo di incertez 
za circa ie intenzioni di Gor 
baciov ai riguardo le cose 
stanno diventando più chiare 
In altre parole sembra esservi 

FEDERIGO ARGENTIERI 

a Mosca un certo accordo tra 
le vane correnti sui limiti che 
non solo i p aesi di democra 
zia popolare ma anche ad 
esempio i paesi baltici non 
debbono superare per non 
mettere in pencolo gli interes 
si vitali dell Urss di oggi Mi 
sembra che sia un atteggia 
mento generale tanto che 
anche I Austna è slata avvisa 
ta che (Urss non vede di 
buon occhio la sua adesione 
allaCee È chiaro che il com 
promesso di Varsavia è stato 
accettato da Mosca a condì 
zione che ak uni posti chiave 
- che assiemano la presenza 
della Polonia in seno aliai 
leanza - restino in mano ai 
comunisti presidenza della 
Repubblica ministeri della 
Difesa e degli Interni Mi pare 
sia questo il limite oltre cui 
non si può andare Lo stesso 
vale per I Ungheria dove e è 
molta discussione sull elezio­
ne del capo dello Stato La 
chiave di questa situazione è 
nell Urss è mento dei nfor 
matori sovietici il fatto che i li 
miti siano stati spostati molto 

più avanti di quanto non fos­
sero nel 1956 di fronte ali Un 
gheria o nel 1968 di fronte al 
la Cecoslovacchia Dopo I e 
lezione e la pnma sessione 
dei nuovo Congresso la de 
mocratizzazione ha certa 
mente segnato molti punti ha 
vinto una battaglia ma non ha 
ancora vinto la guerra La de 
mocrazia avanza ma è anco­
ra sensibilmente minacciata 
Occorrono grande prudenza 
e vigilanza nel giudicare le 
prospettive dell evoluzione 

Come spieghi la maggiore 
duttilità e capacità di adat­
tamento del partito unghe­
rese, rispetto a quello po­
lacco, dt fronte alla demo­
cratizzazione? 

Ci sono varie ragioni In pn 
mo luogo ciò che accade at 
tualmente in Ungheria ha 
avuto la sua incubazione in 
un periodo piuttosto lungo di 
relativa liberalizzazione il co 
siddetlo kadarismo nel quale 
1 apparato di partito si è abi 
tuato a trattare in modo drver 
so la popolazione ad ammi 

LA FOTO DI OGGI 

L0AND «Altezza, me:za bellezza • ti veccho adagio non calza a 
Marco Gannirlo universitario tornese 23 anni che sfoggia ii 
dadema d Mster Itala I pu bello della pensola è alto 1 68 Più 
long I neo comunque prova la foto dell «Uomo ideale» Stefano Att 

nistrare le cose in modo più 
umano 11 partito appare sem 
pre più in mano ai nformato 
n D altra parte I opposizione 
ha dato assicurazioni chiare 
ali apparato sul fatto che ad 
eccezione di chi fu firetta 
mente coinvolto in atti di re 
pressione non vi sarà alcun 
tipo di «redde rationem» Nel 
partito ungherese c e molta 
più gente dotata di compe 
lenza che non in quello po­
lacco in Polonia il partito è 
virtualmente lo stesso del col 
pò di Stato del 1981 dunque 
è visto da Solidamosc con 
ostilità molto maggiore Poi ci 
sono i retaggi storici c e il 
1956 che avvicina la transizio­
ne ungherese a quplh spa 
gnola, nel senso che come 
nella Spagna di dieci anni fa 
la preoccupazione principale 
è quella di evitare la contrap 
posizione del passato 11 56 è 
stato riabilitato e se ne è tratta 
la lezione non naturalmente 
in senso insurrezionale o nvo 
luzionano ma pacifico que 
sto fa si che gli estremisti sia 
no assai meno numerosi che 
in Polonia da una parte co 
me dall altra 

Sei tornato recentemente 
in Ungheria dopo ben qua 
rantadue anni di assenza 
Che sensazioni hai prova 
to? Quali Impressioni tt ha 
fatto il tuo paese? 

Beh le sensazioni più profon 
de si possono immaginare 42 
anni sono tanti Ho avuto ta 
fortuna di nvedere il mio pae 
se dopo essere sopravvissuto 
a molte cose Ho incontrato 
dei giovani ali Università che 
mi nscoprono come inteliet 
tuale degli anni Trenta e che 
riscoprono ie mie idee so­
cialdemocratiche e liberali al 
tempo stesso È slato ripub­
blicato per la prima volta dal 
1948 li mio libro scritto nel 
1935 quando ero appena 
uscito dalle prigioni di Horthy 
e dalla «camicia di forza-
ideologica del marxismo leni 
nismo un diano rapsodico di 
viaggio attraverso I Ungheria 
la Dalmazia e la Croazia Do 

BOBO 

pò tanti anni ha un grande 
successo e qu&to naturai 
mente mi fa molto piacere In 
Unghena ho trovato quello 
che mi aspettavo una grande 
vitalità che prova che ho fat 
to bene a non dubitare mal di 
questo popolo 

Come vedi II processo di ri-
definizione del sodalsmo 
che comporta la perestroj-
ka? 

Nel manifesto elettorale ap 
provato domenica scorsa dal 
Ce del Posu si dice che si 
vuole diventare un partito so­
cialista facendo la sintesi de­
gli aspetti positivi della tradì 
zione comunista e di quella 
socialdemocratica Ecco una 
pnma indicazione fc. certo 
che dopo il crollo di una 
ideologia i cui elementi es 
senziali «orto stati il partito 
unico e la centralizzazione 
della vita economica e cultu 
rale bisogna cercare ora 
nuove vie che non possono 
che essere trovate pacifica 
mente in una riconciliazione 
ed in un compromesso tra i 
pnncipi della libeialdemocra 
zia e del socialismo Mi spie 
go non penso che un capita 
lismo diciamo ali americana 
costituisca un Idea cui i paesi 
dell Est possano rifarsi Al 
contrario ritengo che esempi 
come quello austriaco finlan 
dase o scandinavo si avvicini 
no a ciò che potranno essere 
un domani i paesi dell Est 
Economia libera con uno 
Stato democratico che tenga 
conto degli Interessi espressi 
dai vari setton della popola 
zione e che su tal*1 base inter 
venga nel suo funzionamen 
to Al tempo stesso occorre n 
pensare il socialismo e non 
fame uno strumento di tra 
sformazione degli individui 
che si abituano ad aspettare 
tutto dallo Stato e che diven 
tano incapaci di iniziativa pn 
vata Non è forse questo il 
maggior ostacolo alla pere 
strojka' il futuro in altre paro 
le appartiene al socio ismo 
dal volto umano alla demo 
crazia socialista 
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Intervento 

Caso Togliatti: 
chi discute 

e chi gioca a squadre 

MICHELI SERRA 

N on so se sia Tuo 
ri tempo (in ri 
tardo rispetto al 
la puntata pre 

_ cedente o in 
^ " " ^ ~ anticipo sulla 
successiva) questo ennesi 
mo intervento sul «caso To 
gliatti» So che non vuole es 
sere (né lo potrebbe non 
sono un dirigente della sini 
stra né uno storico né un 
teorico e neppure un medi 
co personale) un ultenore 
aggiornamento dello score 
tra le due squadre prò e 
contro Togliatti Per due ra 
giom primo perché la di 
scussione politica dovrebbe 
essere riflessione e arricchì 
mento e non agonismo se 
condo perché ciò che più 
mi colpisce nella disputa or 
mai biennale in corso non è 
tanto il mento di ciò che si 
dice quanto I uso politico 
che ne viene fatto Non è di 
Togliatti dunque che pos 
so e voglio parlare ma del 
•caso Togliatti» 

Mi sembra che anche il 
copione di questi giorni n 
calchi un canovaccio già 
noto I articolo di Biagio de 
Giovanni piacesse 0 no 
quanto vi era contenuto era 
il frutto di un ragionamento 
non rozzo né meschino La 
testimonianza insomma 
del lavoro di un inteltettua 
le Quell articolo ha provo­
cato dentro la sinistra 
qualche reazione attenta e 
ugualmente pensosa (Ros­
sanda sul Manifesto e al 
I opposto Veca sul Corrie­
re) insieme a una valanga 
di interpretazioni cancatu 
rali sentenze facilone 
spocchiose archiviazioni 

Era già accaduto per altn 
cosiddetti «strappi» Accadrà 
ancora La prima cosa che 
mi preme osservare è dun 
que questa che ogni ag 
giomamento teorico nfles 
sione critica nuova elabo 
razione politica che com 
volga il Pei passa immedia 
tamente (strutturalmente 
direi) attraverso le forche 
caudine di un pubblicismo 
cialtrone superficiale e 
gretto che intende misurare 
ogni atto e ogni parola dei 
comunisti soltanto con il 
peloso metro della loro co­
siddetta «abiura* Dimenìi 
care Togliatti (poi Berlin 
guer e già che ci siamo an 
che Occhetto che e segre 
tano da ben Quìndici mesi) 
cambiare nome rifarsi una 
faccia e una reputazione 
come se la stona fosse un 
tappetino da rìarrotolarsi 
sotto i piedi mano a mano 
che si procede in un paese 
per giunta dove nessuno si 
è mai sognato e tantomeno 
chi occupa il potere da 
mezzo secolo di npensare 
ad alcunché di rovistare 
negli archivi di fam glia do 
ve stanno sicuramente scnt 
te se non le venta cronisti 
che certamente le ragioni 
politiche di una valanga di 
stragi rubene mafie e tradì 
menti della legalità 

Questa situazione di 
fraintendimento doloso e 
ottuso di ciò che possiamo 
chiamare la nflessione del 
nuovo Pei sulle proprie radi 
ci pone enormi problemi 
culturali e psicologici ai mi 
Manti del partito Una rea 
zione d orgoglio di «rispetto 
per la bandiera» di fastidio 
per il processo alte intenzio­
ni (e per la scadennsslma 
qualità del giudici) che non 
va sottovalutata sia perché 
è legittimata dall atteggia 
mento inquisitono e incolto 
di chi ci fa le pulci sia per 
che è un ostacolo oggettivo 
e grave alla doverosa fatica 
del nuovo corso 

In sostanza migliaia di 
quadn e semplici iscritti 
elettori e simpatizzanti del 
Pei comprendono perfetta 
mente la necessità di ab 
bandonare vecchi schemi 

SERGIO STAINO 

(anche perché li hanno già 
abbandonati da un pezzo) 
di uscire dall appartenenza 
apnonstica a un campo» 
(ne parlava de Giovanni) 
quello de) socialismo reale 
ormai eticamente e politica 
mente indifendibile le se 
ne sentono già fuori aa un 
pezzo) Ma vedono con 
crescente fastidio ogni sfor 
zo critico ogni nuovo gesto 
cadere subito nel tntacame 
del «pentimento» o peggio 
di un goffo trasformismo Ld 
è curioso ad esempio che 
nessuno abbia ancora scnt 
to a proposito dei due co­
munisti arrestati in piazza 
Venceslao che si è trattilo 
di una studiata mossa prò 
pagandistica 

I comunisti della mia tge 
nerazione e di quella suoi 
to precedente quella dei 
quarantenni si sono co­
struiti in ben altro «campo» 
- quello delle lotte sociali e 
civili - la propria identità 
forse ancora vaga ma ben 
radicata nell oggi che ci im 
pone di ricostruire dati op 
posizione un progetto di de 
mocrazia economica e di 
difesa dei diritti umani cai 
pestati entrambi (sempre 
oggi) dal Far West liberista 
costruito negli anni Ottanta 
Ma ci vediamo quas co­
stretti (per ragioni di decen 
za considerazione per chi 
ci ha preceduto e semplice­
mente di difesa della dignità 
della storia che è cosa ben 
diversa dallo storicismo 
dogmatico e giustificato 
no) a volte, a difendere 
bandiere alle quali ci lega 
solo un remoto rapporto di 
nspetlo umano 

L o dico chiaro 
con Toqlwtti 
sento di avere 
da spartire e 
condividere as> 

•»••••»• sai meno d' 
quanto abbia da spartire e 
condividere con il laburista 
Kinnock o con li radicale 
Stanzani o con i verdi arco 
baleno o con ia Fgci di Cu 
perlo e ovviamente con t 
comunisti del 1989 Ma con 
la stona del mio partito e 
con ì suoi dirigenti non ac 
cetterò mai di avere un rap­
porto stupidamente stru 
mentale misurab le m npul 
se da attaccarsi al petto co* 
me medagliette 

De Giovanni invitava a 
una riflessione rispettosa e 
sena ha avuto solo qualche 
piccola soddisfazione e 
molti interlocutori chiawosi 
evoigan in tutto simili a co­
loro che di frante alla ma 
cellena di Deng cercavano 
di ritagliarsi qualche fratta 
glia elettorale 

Temo fortemente che, 
come si diceva una volta si 
nschi di restare impelagati 
in una battaglia dì retro­
guardia qualcuno non ha 
altra speranza che vederci 
discutere ali infinito di ciò di 
cui sappiamo bene di avere 
ormai abbastanza discusso 
e spesso in solitaria dignità 
L assedio psicologico al 
nuovo corso usa soprattutto 
di queste armi richiedere ai 
comunisti la svendita a rate 
di ciò che ormai non ci ap 
partiene più (e che pure ci 
è appartenuto) e gongolare 
quando nel Pei si reagisce 
arroccandosi come chi si 
sente colpito nell orgoglio 

L accusa ricorrente sui 
giornali e di avere da sem 
pre «la psicosi dell assedio» 
Si è potuto notare ancora 
una volta in questi giorni 

auanto forte sia la psicosi 
egli assediami Urgono ra 

pide e potenti sortite sot 
traendo noi stessi a questa 
riffa delle abiure e costnn 
gendo chi non ha mai fatto i 
conti con il suo passato a 
cominciare a farti almeno 
con il proprio vergognoso 
presente 

estete 
marno 
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